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Il progetto nasce in risposta al piano di edificazione del Comprensorio Casilino SDO, un’area verde
di 140 ettari localizzata nel Municipio V di Roma. Il progetto propone un modello di sviluppo
alternativo a quello predatorio che, sino ad oggi, ha caratterizzato le strategie pubbliche e private
sulle periferie urbane.
Attraverso la salvaguardia e valorizzazione del patrimonio culturale, paesaggistico e ambientale
dell'area, il progetto prova a creare le condizioni di un welfare di comunità, sostenibile e condiviso.
Il progetto si articola su quattro azioni integrate:
1 - attività di salvaguardia diretta2 - progettazione partecipativa3 - ricerca interdisciplanare4 -
storytelling
La prima azione è quella attraverso cui l'Ecomuseo garantisce la tutela del patrimonio culturale
materiale e immateriale dell'area attraverso attività dirette: restauro di monumenti, catalogazione
del patrimonio immateriale delle comunità locali, monitoraggio degli standard ambientali e
paesaggistici
La seconda azione è orientata a costruire in modo condiviso con le comunità locali, un piano di
assetto territoriale che salvaguardi e valorizzi il patrimonio ambientale, paesaggistico e culturale
dell'area. Recentemente presentato durante l'annuale conferenza di fine anno dell'Ecomuseo Casilino,
il piano verrà pubblicato a breve ed inviato alle istituzioni per opportuna condivisione.
La terza azione è l'attività di studio del patrimonio locale, indagato secondo i punti di vista emersi
durante le attività di partecipazione attiva con le comunità locali. Il territorio, in modo costante e
permanente, viene studiato dal punto di vista della sua storia (contemporanea e antica), del tessuto
urbanistico-paesaggistico, del contesto ambientale, della produzione artistica, delle relazioni
comunitarie, delle forme de sacro che si manifestano. La ricerca confluisce in attività di restituzione
diffuse (tour, seminari nomadi, esposizioni diffuse, lezioni pubbliche nei luoghi "dell'anima" del
territorio).
La quarta azione è forse una delle più "vertenziale" del progetto, in quanto si pone come esplicita
contro-narrazione rispetto a quella ufficiale sviluppata dai media mainstream, dalle istituzioni e da
certa retorica accademica. L'intento è ribaltare il luogo comune che vede nei territori ecomuseali un
"vuoto urbano", per raccontare invece la densita di uno delle parti della città ove probabilmente
esiste una complessità culturale unica a Roma.
Le diverse azioni, di fatto, intendono coinvolgere le diverse comunità nel progetto integrato di un
nuovo modello di welfare, che rafforzi il contributo del patrimonio culturale allo sviluppo economico e
sociale del territorio. Se è vero, come afferma Maurizio Carta, che il patrimonio culturale è la matrice
che disegna l’identità di un territorio e la via maestra dello sviluppo locale, l’Ecomuseo Casilino
ad Duas Lauros sta scommettendo sull’ipotesi di disegnare il futuro di un territorio da sempre
marginalizzato, puntando proprio sulla valorizzazione degli elementi storicamente predati dal modello
classico di sviluppo urbano: suolo, paesaggio, cultura.
Il progetto dell’Ecomuseo Casilino nasce quindi per proporre una strategia integrata per lo
sviluppo del territorio, alternativa a quella predatoria fondata sullo sfruttamento spregiudicato delle
risorse ambientali e paesaggistiche, sulla completa negazione di ogni portato culturale esistente e
sull’annullamento di ogni valutazione degli impatti (anche sotto il profilo dell’immaginario e
della relazione identitaria) sulle comunità locali.La sfida portata avanti, quindi, è quella di produrre
un modello di welfare locale che inverta i termini del discorso: per produrre sviluppo il patrimonio
locale non va “consumato” ma “salvaguardato”. Investire sulla sua tutela, valorizzazione,
arricchimento consente di sfruttarne appieno le potenzialità economiche e sociali, prendendosene
cura e lasciando ai nostri figli migliore di come lo si è trovato. È il fondamento dell’idea
ecomuseale (creare un patto attraverso cui una comunità si prendere cura del proprio territorio) ma
anche la ratio di una nuova idea di sviluppo, che non considera il patrimonio locale un
“giacimento”, ma un processo attraverso cui il “sedimentato” si rinnova costantemente
grazie all’interazione con le comunità, i visitatori e i residenti. In tal senso il patrimonio culturale,
ambientale e paesaggistico diventa un acceleratore di pratiche rigenerative e resilienti, la ragione
pratica e immaginifica che mette in moto processi di innovazione culturale, economica e sociale.È
l’”armatura” del territorio: ne definisce l’identità (anch’essa dinamica e non
cristallizzata) e indica la via maestra dello sviluppo locale. Per questi motivi le progettualità
dell’Ecomuseo Casilino sono sempre state orientate a sviluppare il capitale sociale locale, a
sollecitare le progettualità ad alto impatto innovativo e bassa impronta ecologica e paesaggistica, a
promuovere lo sviluppo di un turismo culturale etico e sostenibile, a costruire nuovi modelli di
governance partecipativa del territorio.
Dal 2017 l'Ecomuseo ha avviato un ulteriore progetto di ricerca, Co.Heritage, che mescola gli esistenti
finalizzato all’individuazione del patrimonio culturale condiviso dalle comunità italiane e migranti
della periferia est di Roma. Un patrimonio comune inteso come strumento che valorizzi la diversità
culturale, promuova il dialogo interculturale, sia volano per nuovi modelli di sviluppo e governance. Il
patrimonio culturale diventa così spazio del dialogo interculturale e valorizzazione delle diversità, in
una prospettiva che mira a coinvolgere tutti gli stakeholders (senza distinzione alcuna) in un processo
di definizione di modelli di governance del territorio e di sviluppo locale che siano partecipativi nel
senso più ampio possibile. Un progetto che mira a considerare le comunità di origine straniera non
come “ospiti” ma “cittadini" e quindi, al pari di tutte le altre comunità locali, portatori di
diritti, narrazioni, percezioni, sogni e bisogni.
Da questo quadro sommario appare chiaro che il nostro progetto si ispiri allo spirito del punto 11 degli
obiettivi ONU di riferimento e in particolare alla sostanza dell’azione 11.4 che declina il tema dello
sviluppo sostenibile alla salvaguardia del patrimonio culturale e naturale delle aree urbane.
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